Stoicismo antico
A differenza di quanto avvenne per la dottrina epicurea, la filosofia dello Stoicismo, che già ai suoi inizi è frutto dell’apporto di diversi pensatori, dimostra nel corso dei secoli un forte dinamismo evolutivo, in cui le teorie della scuola subirono sensibili modificazioni e adattamenti. Di conseguenza, la storiografia filosofica suole suddividerne il corso in tre periodi: lo Stoicismo antico, contemporaneo alla prima età dell’Ellenismo (III secolo a.C.), in cui i tre successivi capiscuola Zenone, Cleante e Crisippo impostarono e sistemarono i concetti fondamentali della scuola; lo Stoicismo medio, durante la fase matura dell’Ellenismo (II-I secolo a.C.), caratterizzato dall’attività di Panezio e Posidonio, che attenuarono il rigore della dottrina originaria con infiltrazioni eclettiche; lo Stoicismo nuovo, o romano, rappresentato nella cultura di lingua greca da Epitteto e Marco Aurelio, e in quella latina da Seneca, durante il quale l’attenzione della scuola è esclusivamente rivolta al comportamento etico.

Come l’Epicureismo, anche lo Stoicismo godette di una straordinaria fortuna per diversi secoli, propagandosi non soltanto nelle cerchie riservate della meditazione filosofica, ma anche presso un più vasto pubblico. A questo la dottrina stoica offriva le norme di un’integra condotta morale, la forza interiore per resistere alle avversità della sorte, e l’ideale di un cosmopolitismo che era ormai un’esigenza inevitabile dei tempi. 
Il fondatore della scuola stoica non era di origine greca, bensì semitica: Zenone, figlio di Mnasea, nacque infatti a Cizio, una colonia fenicia nell’isola di Cipro, nel 333 a.C. Egli ricevette comunque un’educazione di puro stampo ellenico, studiando ad Atene, dove morì nel 262. Poco prima del 300, Zenone iniziò a esporre in pubblico le proprie dottrine. Poiché uno straniero non poteva possedere immobili in Atene, la sua scuola ebbe sede nel famoso portico affrescato da Polignoto (Στοὰ ποικίλη, ossia «Portico dipinto»): da esso prese nome la filosofia “stoica”, o “del Portico”. 

Allievo di Zenone,e suo successore nella direzione della scuola fu Cleante di Asso nella Troade, che secondo le fonti ebbe lunghissima vita, all’incirca fra il 331 e il 233. L’aspetto più originale del suo insegnamento va probabilmente riconosciuto nella fondazione di una teologia stoica. Di questo carattere della sua personalità rimane alta testimonianza nell’Inno a Zeus, in 39 esametri, dove il dio unico, eterno e onnipotente dello Stoicismo è celebrato con vibrante intensità di sentimento e nobile elevatezza stilistica. 
Dopo Cleante, lo scolarcato toccò a un altro pensatore di origine semitica, Crisippo di Soli in Cilicia, nato fra il 281 e il 277 e morto fra il 208 e il 204 a.C.. Soprattutto grazie alla sua eccellenza nella dialettica, Crisippo fu in grado di ricomporre la crisi che travagliava la scuola, e di fornire una base più rigorosa e coerente alla dottrina stoica, tanto da venire considerato dagli antichi il secondo fondatore dello Stoicismo. 
Gli Stoici dividevano la filosofia in tre parti: logica, fisica, etica; e le assimilavano rispettivamente al guscio, alla chiara e al tuorlo dell’uovo. 
Logica

La logica includeva la teoria della conoscenza, le forme del pensiero e la scienza dell’espressione. 
	LOGICA

	· retorica - discorsi continui

	· dialettica - domanda e risposta

	· grammatica - parole

	· logica in senso proprio - nozioni, significati


L’anima umana alla nascita è come una tavoletta di cera, incontaminata e pronta per la scrittura; su di essa le cose lasciano un’impressione, che sta all’origine di ogni conoscenza. L’evidenza di queste sensazioni è l’unico criterio di verità, e in base ad essa l’intelletto deve formulare il suo assenso; 
	EPISTEMOLOGIA

	MOMENTI DELLA CONOSCENZA
	SIMBOLI

	Rappresentazioni (φαντασίαι)
	le impressioni registrate
	la mano aperta

	Assenso (συγκατάθεσις)
	l’atto con cui si assente alle impressioni
	la mano contratta

	Rappresentazione catalettica
(φαντασία καταληπτική)
	· azione dell’intelletto che afferra l’oggetto

oppure

· azione dell’oggetto che imprime la rappresentazione sull’intelletto
	la mano stretta a pugno

	Scienza (ἐπιστήμη)
	il possesso saldo del sapere
	le due mani strette l’una sull’altra


Da N. Abbagnano, G. Fornero, Protagonisti e testi della filosofia, A1, 1999
Il pensiero consiste nel collegamento, fra le esperienze conservate nella memoria, che fungono così da conoscenze universali, “concetti comuni”.  Con l’educazione e il ragionamento si formano poi altre conoscenze universali, che costituiscono la scienza. Ciò avviene attraverso le προλήψεις, o “anticipazioni”: in base all’esperienza, si può, p. es., affermare in anticipo l’enunciato (ἀξίωμα) “quando c’è il sole, c’è luce”, anche se in quel momento il sole non c’è.
Più ἀξιώματα concatenati formano il ragionamento, che, per gli Stoici, è anapodittico (non dimostrativo, in cui anche la conclusione risulta subito evidente). Si hanno 5 τρόποι:
	Sillogismi

ipotetici
	1. Se è giorno c’è luce. Ma è giorno. Dunque c’è luce

	
	2. Se è giorno c’è luce. Ma non c’è luce. Dunque non è giorno.

	
	3. Non può essere insieme giorno e notte. Ma è giorno. Dunque non è notte.

	Sillogismi

disgiuntivi
	4. O è giorno o è notte. Ma è giorno. Dunque non è notte.

	
	5. O è giorno o è notte. Ma non è notte. Dunque è giorno


Quello che per Aristotele è l’essenza delle cose, il concetto, negli Stoici si riduce a segno che rimanda a una pluralità di cose. Usando la terminologia del grande linguista De Saussure possiamo dare il seguente schema: 
	SEGNO
	significante
	un suono (la parola)
	cane [k a n e]

	
	significato
	la rappresentazione mentale evocata dalla parola
	l’immagine mentale di un cane
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	referente
	l’oggetto reale
	il cane reale (che mi sta mordendo una gamba)
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Gli Stoici formularono inoltre, a proposito dei fatti grammaticali, la teoria dell’anomalia, che fu poi ripresa dai filologi di Pergamo in opposizione alla scuola di Alessandria, fautrice dell’analogia.

Fisica

La fisica stoica si fonda su princìpi che risalgono soprattutto a Eraclito. Tutto ciò che esiste è corporeo, e nasce dalla fusione indissolubile di un principio passivo, la materia, con uno attivo, che ad essa conferisce la qualità e il movimento. Questo principio attivo è il λόγος, ossia il principio razionale, che s’identifica con il dio stesso; ed è anche sia provvidenza (πρόνοια), in quanto agisce secondo un rigoroso finalismo, sia necessità (ἀναγκη, εἰμαρμένη), poiché concatena in una serie irreversibile tutti i processi di causa ed effetto. L’assunto monoteistico di questa teologia non rinnegava comunque gli dèi della mitologia, giustificando la fede in essi mediante l’interpretazione allegorica. Il logos che pervade ogni cosa è il criterio unificatore dell’universo, in quanto lega ogni suo fenomeno in un rapporto di reciproco influsso (συμπάθεια). Esso è formato della sostanza corporea più mobile e inafferrabile, ossia il fuoco primordiale, lo πνεῦμα, che è l’origine del cosmo e anche la sua fine poiché, compiuto il ciclo degli avvenimenti possibili, il mondo verrà annientato da una conflagrazione totale (ἐκπύρωσις). Ma dopo questa catastrofe la storia del mondo è destinata a ripetersi in un’identica maniera (παλιγγένεσις), con gli stessi eventi e le stesse persone.
L’anima umana è parte del Λόγος divino e dopo la morte si riunisce a lui. E’ composta da 4 parti, di cui una, la ragione, ne costituisce il principio direttivo, l’ἡγεμονικόν. E’ in funzione dell’uomo, in quanto essere razionale, che la Provvidenza (πρόνοια) divina guida il mondo (antropocentrismo).
	Materialismo
	Tutto è corporeo
	Provvidenzialismo
	Tutto è ordinato a un fine

	Ilozoismo
	Tutto è animato
	Ottimismo metafisico
	Tutto è bene

	Panteismo
	Tutto è Dio
	Antropocentrismo
	Tutto è finalizzato all’uomo


Etica

Come per ogni filosofia ellenistica, anche per lo Stoicismo il problema centrale risiede nell’etica. Ogni essere tende a conservare se stesso (οἰκείωσις) e a sviluppare le proprie facoltà naturali. Per fare ciò deve vivere in accordo (ὁμολογία) con la propria natura; e poiché questa è parte della natura universale, che a sua volta s’identifica con la ragione, il dovere (καθῆκον) dell’uomo è quello di conformare la propria vita al principio razionale che governa il mondo. Il corretto uso della libertà comporta quindi l’accettazione della necessità cosmica. In ciò consiste la virtù (ἀρετή), che coincide con il sommo bene. 
La situazione dell’uomo è paragonata a quella di un cane legato ad un carro. Il cane ha due possibilità: seguire armoniosamente la marcia del carro o resisterle. La strada da percorrere sarà la stessa in entrambi i casi; ma se ci si adegua all’andatura del carro, il tragitto sarà armonioso. Se, al contrario, si oppone resistenza, la nostra andatura sarà tortuosa, ma saremo trascinati dal carro anche contro la nostra volontà. 
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Solo il possesso della virtù concede la felicità agli uomini; il resto è male, poiché si oppone al λόγος. Quando le circostanze gli impediscano di vivere secondo l’imperativo della virtù, lo stoico deve ricorrere al suicidio come estremo rimedio. L’etica degli Stoici non contempla una gradazione dei giudizi morali: le virtù sono strettamente legate fra loro (ἀντακολυθία delle virtù), e si può dire che la virtù è una, come uno è il vizio. E’ possibile il progresso morale (προκοπή), che è utile però solo se l’uomo riesce a superare il confine fra virtù e vizio: “si affoga ugualmente se si è sotto due spanne d’acqua che se si è in fondo al mare”. In pratica solo pochi sapienti raggiungono la virtù, mentre la grande massa dell’umanità rimane preda del vizio e dell’irrazionalità.
Tutte le cose esterne all’uomo sono indifferenti (ἀδιάφορα) per raggiungere la felicità, anche se ve ne sono di preferibili (προηγμένα).Le passioni, che impediscono di riconoscere in ogni evento il disegno della razionalità universale, sono sempre negative: la condizione del sapiente è dunque quella di ἀπάθεια. 

Gli uomini costituiscono un’unica comunità (κοσμόπολις), retta dalla medesima legge divina (diritto naturale); è quindi dovere del saggio cooperare alla retta vita della comunità, ossia alla conduzione dello stato. In pratica, però, ciò avviene  raramente, perché l’attività politica va evitata se rischia di turbare l’ἀπάθεια del saggio.
Stoicismo mediano
Nato a Rodi intorno al 185 a.C., Panezio verso il 144 si recò a Roma; e qui, forse introdotto da Polibio, venne in contatto con i personaggi più in vista della vita politica e culturale, tra cui Scipione Emiliano. Con lui Panezio compì un lungo viaggio in Oriente; ma, soprattutto, l’influsso esercitato dalla sua permanenza in Roma riuscì decisivo per l’assetto filosofico, secondo l’ottica stoica, di un’ideologia della romanità. Alla morte di Antipatro divenne scolarca della Stoa (129), e rimase alla direzione della scuola fino alla morte, avvenuta nel 109 a.C. Fu un pensatore originale e vigoroso, che recuperò allo Stoicismo, da tempo assorbito in compiti di difesa e sistemazione dottrinale, una parte della creatività del fondatore Zenone. Il suo apporto, suggerito da un’esperta e aperta considerazione della realtà umana, consistette nell’attenuare gli aspetti più ascetici e inflessibili della morale stoica; e in questo progetto rientrano pure certe correzioni della dottrina psicologica e fisica, per le quali egli fece ricorso anche ad elementi derivati da Platone e da Aristotele. 
Per Panezio, come per gli Stoici antichi, il mondo è ordinato da un principio razionale, il  Λόγος.  La Provvidenza (πρόνοια) divina ha creato il mondo in funzione dell’uomo (antropocentrismo), dandogli le sue superiori capacità, che l’uomo deve poi sfruttare autonomamente (aggiunge Panezio) per dominare il mondo. La sua mentalità pratica, umanistica e antideterministica lo porta a rifiutare la dottrina della conflagrazione periodica e dell’eterno ritorno: l’universo, nella sua perfezione, è eterno. Viene ridimensionato l’implacabile determinismo dei primi Stoici e viene rivalutato il libero arbitrio. Pensatore “laico” e alieno da ogni misticismo, rifiuta le credenze negli oracoli, negli indovini e nell’astrologia; sostiene che l’anima è mortale, e che non esiste solo un’anima razionale, come sostenevano i primi Stoici, ma anche un’anima irrazionale e un’anima vegetativa. Perciò il saggio non deve eliminare del tutto le passioni (l’ἀπάθεια degli Stoici antichi), dato che esse sono parte della sua natura, ma deve saperle dominare, guidandole e armonizzandole mediante il λόγος (εὐθυμία). In questa prospettiva, il saggio non deve necessariamente rinunciare al piacere, e i beni esterni non sono del tutto indifferenti (ἀδιάφορα), come dicevano gli Stoici antichi, ma contribuiscono al raggiungimento della felicità.

La natura dell’uomo non è unica per tutti, ma ogni uomo ha una sua natura individuale, costituita da elementi simili alle maschere (πρόσωπα) portate dagli attori in scena:

· natura umana generale (λόγος)

· natura individuale tipica
· caratteristiche determinate dalle circostanze esterne

· caratteristiche determinate dall’attività svolta

L’uomo possiede inoltre quattro istinti primi, che, facendo parte della sua natura, vanno seguiti e danno così origine alle quattro virtù cardinali (v. Platone):

· istinto di conoscere ( saggezza pratica (φρόνησις in senso stretto, prudentia): può essere rivolta anche al puro sapere, sebbene il suo obiettivo primario sia la vita pratica

· istinto di prevalere ( fortezza (ἰσχύς,  fortitudo) ( μεγαλοψυχία, magnanimitas· grandezza d’animo dell’uomo che tende ad affermare la propria personalità, mettendola al servizio della comunità
· istinto verso l’armonia e la misura ( temperanza (σωφροσύνη, temperantia): controlla gli istinti, ma armonizza anche le virtù fra loro
· istinto sociale ( giustizia (δικαιοσύνη, iustitia): insieme alla beneficentia costituisce la liberalitas (ἐλευθεριότης)
Di conseguenza, Panezio pone come guida del comportamento etico non tanto la ragione quanto la natura individuale, che non è perfetta in sé, ma procede gradualmente verso la perfezione (προκοπή)  e questa non esclude il piacere, purché esso non contraddica alla ragione universale. 

Per ogni uomo, quindi, il sommo bene consiste non nel seguire il λόγος in senso astratto, ma nel compiere quell’insieme di doveri (καθήκοντα) che permettono lo sviluppo graduale (προκοπή) della natura individuale di ciascuno. Non c’è quindi una sola virtù (razionalità) e un solo vizio (irrazionalità), come per gli Stoici antichi, ma esiste una gerarchia di virtù e di vizi, e ciascuno (non solo il sapiente) può raggiungere la virtù che gli è propria. In tale prospettiva, i beni esterni non sono del tutto indifferenti (ἀδιάφορα), come dicevano gli Stoici antichi, ma contribuiscono al raggiungimento della felicità. 
Riducendo così l’elitaria eccellenza del sapiente stoico, in compenso Panezio accentuava il significato e il valore della collaborazione fra gli uomini, rivolta al progresso della società umana. Gli uomini, infatti, pur essendo uguali (in quanto partecipi del λόγος divino), hanno ciascuno il proprio posto nella gerarchia della società, in cui devono operare nel modo migliore per il benessere di tutti, obbedendo ai doveri propri della loro natura individuale. Anche le convenzioni e le regole sociali tradizionali vanno rispettate (a differenza di quanto sostenevano gli Stoici antichi), perché altrimenti si offende il πρέπον (decorum) e l’αἰδώς (pudor), vale a dire il rispetto per la sensibilità morale ed estetica del nostro prossimo.

In questa dimensione concreta, la κοσμόπολις degli Stoici antichi, per Panezio, si identifica con l’impero romano, all’interno del quale ogni popolo deve svolgere una sua funzione particolare, a seconda della natura che gli è propria: la funzione dei Romani è quella del comando (giustificazione dell’imperialismo), volto però al bene comune.

Allievo di Panezio fu Posidonio di Apamea in Siria, vissuto circa fra il 135 e il 51 a.C. Anch’egli trascorse parte della sua vita a Roma, dove frequentò gli ambienti del potere e della cultura; e compì numerosi e lunghi viaggi, grazie ai quali si assicurò un ricco patrimonio di materiali e di osservazioni dirette nel campo della geografia, dell’etnologia e delle scienze naturali. Posidonio fondò quindi una scuola filosofica a Rodi, che ottenne grande fama soprattutto presso i Romani.

Caratteristiche di Posidonio sono la varietà e la vastità dei suoi interessi. ancor più che in Panezio, è marcato in lui l’influsso di Platone e di Aristotele. La sua autentica originalità risiede nel tentativo di raccogliere in un’organica unità tutto il patrimonio del pensiero antico.
Il nucleo essenziale del pensiero filosofico di Posidonio è rappresentato dall’idea che l’universo sia un unico organismo vivente, le cui parti si trovano in un rapporto di reciproca interrelazione, o συμπάθεια. Esiste una superiore armonia, in cui si risolvono le apparenti opposizioni del mondo fenomenico: la vita universale rende uguali le creature viventi e quelle inanimate, i Greci e i barbari, i liberi e gli schiavi. Fra la terra e il cielo non esiste separazione, perché la divinità e gli uomini sono collegati da una serie di esseri intermedi di natura demonica, tra cui le anime che hanno lasciato il corpo e che sono immortali. L’anima, infatti, partecipa dell’immortalità del λόγος, ma per un altro verso subisce l’interferenza del corpo; nascono così gli istinti e le passioni, che l’uomo non può eliminare, in quanto forze naturali, che contribuiscono anch’esse all’equilibrio dell’universo: compito del saggio è quello di guidarle e regolarle secondo la ragione.
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